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Giovanni descrive mi-
nuziosamente le rea-
zioni di coloro che si
trovano nella cerchia
del cieco nato, dopo la
sua guarigione. 
Ma faremmo male a
basarci sulle annota-
zioni che ci vengono
fornite per giudicare o
condannare coloro che,
attorno a noi, reagisco-
no negativamente al-
l’annuncio del Vange-
lo.
Troppo facilmente noi
finiamo col pensare
che queste persone
manchino di qualcosa,
mentre esse non si ri-
conoscono affatto nella
condizione in cui noi le
dipingiamo. 
Questi non credenti
non sono affatto con-
trari alla fede religiosa,
ma semplicemente al
di fuori di essa.

mo di spostare in avanti le lan-
cette dell’orologio per evitare di
arrivare in ritardo alle messe.
* LA SOCIETÀ DI SANTA
MARIA invita le persone che
ne hanno la possibilità, ad offri-
re le palme che, anche quest’an-
no, intende confezionare e chie-
de di recapitarle in Parrocchia,
ad incominciare da lunedì 20
marzo, entro domenica 26.

le persone che vogliono rendersi
disponibili per svolgere questo
importantissimo “servizio litur-
gico” sono invitate a partecipare
alla RIUNIONE che si terrà nel-
la sala n. 4 del piano superiore
dell’ORATORIO, ALLE ORE
17,30 DI DOMENICA 26
MARZO.
* A.A.A. DOMENICA PROS-
SIMA ENTRA IN VIGORE
L’ORA LEGALE! - Ricordia-

08,00 - Marco e Piero

09,30 - Popolo

11,15 - In on. di San Giuseppe

ENTRA IN VIGORE L’ORA LEGALE

08,00 - Popolo

09,30 - Arisci Maria (1° anniv.)

CONSEGNA DELLA BIBBIA (5A Elementare)
11,15 - Lina e Luigi (BATTESIMI)
17,30 - RIUNIONE PER I LETTORI DELLE CELEBRAZIONI PASQUALI

08,40 - Lodi

17,30 - Sedda Giuseppina - Vespri

20,00 - PREPARAZIONE DEI BATTESIMI

“Il cuo-
re ha le

sue ragio-
ni che la ragione

ignora”, diceva Pa-
scal. Molto bene!
Samuele mostra co-
me Dio considera
veramente le ra-
gioni del cuore.
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Domenica 26 marzo (1) VVVVIIIIOOOOLLLLAAAA (I)

DOMENICA V DI QUARESIMA

Messa propria, Credo, prefazio proprio

Lez. Fest.: Ez 37,12-14; Sal 129; Rm 8,8-11; Gv 11,1-45.

IL SIGNORE È BONTÀ E MISERICORDIA.

Sabato 25 marzo (2) BBBBIIIIAAAANNNNCCCCOOOO (P)

ANNUNCIAZIONE del SIGNORE, solennità
Messa propria, Gloria, Credo, prefazio della proprio

Lez. Santi: Is 7,10-14;8,10; Sal 39; Eb 10,4-10, Lc 1,26-38

ECCO, SIGNORE, IO VENGO PER FARE LA TUA VOLONTÀ.

08,40 - Lodi

15,30 - Confessioni

17,00 - Rosario

17,30 - Barbara

07,00 - Pulizia della Parrocchia - a cura del Gruppo S. Marta

17,30 - Pilloni Cesare

VIA CRUCIS ANIMATA DAGLI ALUNNI DELLE ELEMENTARI

20,15 - VIA CRUCIS

Giovedì 23 marzo (4) VVVVIIIIOOOOLLLLAAAA (IV)

FERIA DELLA IV SETTIMANA DI QUARESIMA
Messa propria, prefazio della Quaresima
Lez. Fer.: Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35
RICORDATI DI NOI, SIGNORE, PER AMORE DEL TUO POPOLO.

Mercoledì 22 marzo (4) VVVVIIIIOOOOLLLLAAAA (IV)

FERIA DELLA IV SETTIMANA DI QUARESIMA
Messa propria, prefazio della Quaresima
Lez. Fer.: Is 49,8-15; Sal 144; Gv 5,17-30

MISERICORDIOSO E PIETOSO È IL SIGNORE.

Martedì 21 marzo (4) VVVVIIIIOOOOLLLLAAAA (IV)

FERIA DELLA IV SETTIMANA DI QUARESIMA
Messa propria, prefazio della Quaresima
Lez. Fer.: Ez 47,1-9.12; Sal 45; Gv 5,1-16

DIO È PER NOI RIFUGIO E FORTEZZA.

08,40 - Lodi

17,30 - Deff. Fam. Porceddu - Piras Gigi - Vespri

19,30 - ULTIMO INCONTRO PER I FIDANZATI

Lunedì 20 marzo (2) BBBBIIIIAAAANNNNCCCCOOOO (P)
S. GIUSEPPE, sposo della B.V.M., solennità
Messa propria, Gloria, Credo, prefazio proprio
Lez. Santi: 2 Sam 7,4-5a.12-14a.16; Sal 88;

Rm 4,13.16-18.22; Mt 1,16.18-21.24a
IN ETERNO, SIGNORE, DURERÀ LA TUA DISCENDENZA.

08,40 - Lodi

17,30 - Raffaele, Teresa, Silvio, Raffaele, Santina - Vespri

Domenica 19 marzo (1) VVVVIIIIOOOOLLLLAAAA (IV)

DOMENICA IV DI QUARESIMA
Messa propria, Credo, prefazio proprio

Lez. Fest.: I Sam 16,1b.6-7.10-13; Sal 22; Ef 5,8-14; 

Gv 9,1-41.

IL SIGNORE È IL MIO PASTORE: NON MANCO DI NULLA.

Venerdì 24 marzo (4) VVVVIIIIOOOOLLLLAAAA (IV)

FERIA DELLA IV SETTIMANA DI QUARESIMA
Messa propria, prefazio della Quaresima
Lez. Fer.: Sap 2,1a.12-22; Sal 33; Gv 7,1-2.10.25-30
IL SIGNORE È VICINO A CHI HA IL CUORE SPEZZATO.

� 0709133009 - 3341958749

08,40 - Lodi

17,30 - Giuseppe, Maria, Ornella, Speranza, Luigi - Vespri

* RIUNIONE DEI
LETTORI PER IL PERIODO PA-
SQUALE - Stiamo per giungere
alla parte conclusiva della Qua-
resima. Tra poco più di una set-
timana vivremo i giorni delle
Quarantore che precedono la
Settimana Santa, le cui celebra-
zioni liturgiche, ad incominciare
dalla Domenica delle Palme,
prevedono un abbondantissimo
numero di letture bibliche. Tutte
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curare le piaghe di un solo uomo.
Comunque la sceneggiatura di questo
finale è piuttosto scontata: ci si imma-
gina un dottore della legge che si al-
lontana sullo sfondo, attento ancora
solo a studiare e per questo dimenti-
co dei problemi di chi gli sta vicino.
Come facciamo noi tante volte, cono-
scitori della legge, anzi delle tante
leggi e pronti ad interpretarle.
Più interessante è il secondo finale,
quello che riguarda l’oste.
Il samaritano investe su di lui, gli affi-
da il ferito che è sempre lì «mezzo
morto», gli dà soldi, e gli propone di
assistere anche lui la vittima della vio-
lenza: «abbi cura di lui e ciò che spen-
derai in più, te lo rifonderò al mio ri-
torno». È una scommessa per tutti i
protagonisti della storia.
L’oste ha curato il ferito o, appena il
samaritano è ripartito, lo ha buttato
fuori sulla strada tenendosi i soldi a-
vuti? 
Ha seguito le indicazioni del samari-
tano? E per quando e per quanto? Ha
mai dubitato che il samaritano tor-
nasse? Ha barato sul conto?
In questo finale affascina il fatto che il
samaritano non è solo: potrebbe dirsi
che lo stesso riconosce di non poter
essere solo, ma che per necessità la
sua attività deve essere completata da
altri. Ed allora li coinvolge nella sua o-
pera perché la continuino.
Egli è certo un maestro perché inse-
gna come fare e lo fa per primo.
Ma poi deve cercarsi allievi e confida-
re in loro: il samaritano non sa nem-
meno lui se l’oste lo seguirà o, al con-

ta a farsi prossimo agli altri e per gli
altri.
Gesù sposta i termini del dilemma;
non accetta di assecondare il gioco di
chi vuole porlo in difficoltà e muta il
terreno del confronto.
Il brano ha più finali, tutti lasciati in-
compiuti, come se fossero gli altri
tempi di un film ed occorra ancora
scriverne la trama. Il che significa
anche che ogni lettore può farsi il suo
finale.
Il primo finale è quello che riguarda il
dottore della legge, invitato a fare lo
stesso del samaritano.
Se si considera che Gesù ha indicato
quale figura positiva proprio l’abitan-
te del villaggio vicino, in tale invito
all’orgoglioso dottore c’è tutta l’esal-
tazione del bene operato da coloro
che sono ritenuti estranei al “circolo
della legge”.
Luca non dice cosa ha fatto il dottore.
Per ben due volte Gesù lo invita a fare
qualcosa. A proposito del giovane ric-
co che chiede come avere la vita eter-
na, Marco racconta che Gesù lo ha
guardato e lo ha amato. Ma anche il
dottore della legge nel Vangelo di Lu-
ca sarà stato amato, già nel momento
in cui ha posto le domande.
Di lui non si sa cosa abbia fatto: avrà
preso sul serio la lezione di Gesù o
sarà rimasto nell’osservanza formale
della legge e avrà continuato a segui-
re la legge come un fatto intellettuale
e non un’attività concreta che esige le
opere? 
In fondo è facile amare l’umanità, è
difficile amare la singola persona e

Da quando Erasmo ha utilizzato la
parola per assegnare alla follia il com-
pito di guardare alle cose da un’altra
prospettiva, il termine elogio è stato
utilizzato per ogni occasione.
Eppure, non trovo titolo migliore per
indicare il personaggio la cui figura è
abbozzata appena nella parabola del
buon samaritano.
Forse c’è un altro termine, ed è scom-
messa sull’oste: è evidente il richiamo
ad un Dio che, per fare del bene, si af-
fida all’uomo. Il racconto di Luca è la
risposta di Gesù alla domanda di un
dottore della legge. La domanda è
insidiosa perché è mimetizzata. È for-
mulata in prima persona («che devo
fare per ereditare la vita eterna?»;
«chi è il mio prossimo?»), come se
fosse il problema esistenziale di una
persona che chiede aiuto.
L’uso della prima persona nei verbi e
nell’aggettivazione, così come l’insi-
stenza sugli interrogativi fondamen-
tali della vita, si vestono dell’espres-
sione di un disagio personale al quale
Gesù non può rimanere insensibile,
come ai problemi di tutti coloro i
quali gli si rivolgono per porgli dram-
mi personali e per richiederne l’inter-
vento.
Poi, la domanda sembra essere posta
da un discepolo, sia per l’invocazione
iniziale di «Maestro», che implica il
riconoscimento a favore della qualità
dell’insegnamento di Gesù, sia per
quella richiesta di «vita eterna», che
compendia l’annuncio del Regno.
Il dottore della legge si mostra ben
informato sul Cristo ed assume le
sembianze dell’alunno.
E davanti un amico che si professa
allievo le difese di ognuno calano: da
qui il secondo elemento di insidia
della domanda.
Gesù adotta un modulo in cui è l’in-
terlocutore a dover rispondere ad un
caso che si direbbe “difficile”; vi 
mette come protagonista un samari-
tano, cioè l’abitante di un villaggio
probabilmente vicino a quello in cui
risiedeva lo stesso dottore della leg-
ge; soprattutto, rovescia la domanda e
non spiega chi è il prossimo, ma invi-
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UN’ORIGINALE LETTURA DELLA PARABOLA DEL BUON SAMARITANO CHE STIMOLA E INTERPELLA CIASCUNO DI NOI

trario, rimarrà indifferente alla sua
proposta.
Il samaritano deve chiedere aiuto e
scommette su un oste; quest’ultimo è
coinvolto nell’opera iniziata da un al-
tro e deve decidere se investirvi tem-
po e risorse, giacché non sa se sarà
mai pagato. Il legame tra i due è la fi-
ducia: l’oste deve fidarsi che il samari-
tano ritorni e lo rimborsi; lo stesso sa-
maritano perde il ruolo di unico pro-
tagonista, perché ora c’è un compri-
mario accanto a lui.
L’oste va elogiato perché è colui che
continua l’opera del samaritano e gli
presta fiducia. Abbiamo bisogno di
farci tutti osti che investono gli uni
negli altri.
In teologia può accostarsi la fiducia ad
una speranza che si fa operativa.
Sul versante sociologico la fiducia
comporta l’ammissione che la sociali-
tà umana è un valore sul quale inevi-
tabilmente fondarsi.
Una società senza fiducia è il deserto.
Ma non possiamo nemmeno rasse-
gnarci ad essere le vittime dei proble-
mi, delle violenze sociali e private, del
male che pure esiste.
Nessuno parla mai del terzo uomo, il
soggetto ferito dai «briganti» che al-
cune versioni indicano quali «ladri».
È scontato far rientrare nella nozione
di ladri tutti i violenti che ci rubano
qualcosa: la gioia di vivere, la libertà, il
futuro.
Sul finale che riguarda il ferito le pos-
sibilità sono tutte aperte: si è salvato?
Cosa ha fatto in seguito? Ha esercita-
to su altri la stessa carità manifestata
a suo favore? O è rimasto per sempre
senza energie, disponibile solo ad
attendere aiuto?
Eppure, siamo noi i feriti, spesso ci
siamo feriti da soli.
Siamo anche noi «mezzi morti» ed
abbiamo bisogno di passare dalla
condizione di feriti a quella di osti che
impiegano risorse, tempo, energie e
fiducia, per sé e per gli altri, a partire
da quel territorio dove si vive e che si
vuole libero da ogni male.

AGATINO CARIOLA


